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rnOrRlETÀ LETTERARIA 

· 1-6-17 - A.LI G •• riehe l'oltlli - Gullnne (oopenli.a m ••• lrauloO _ Vi. Oaribaldi N. t U _ Rlel 

Premessa 

Con la pubblica,ione di quelto secondo volume dei Canti Popolari 
del Molise, che tlede la luce a quattro anni di di,tan.a dal primo, a,
soltlo al dotler, di non la,ciare interrotta l'opera inieiaia e già condotta 
tanto innanei da Eugtmio Cirele. 

Sperava egli invero di poter attendere anche alla redaeione di que
,la leconda parte, ed era venuto segnandone ,pa"i appunti; ma la 
rivida di Ittoria e letteratura popolare, cui aveva dato vita nel '68, e 
l'opera continua che Itino alla tligilia dedicò ai .uoi VBrIi a"orbirllno 
ogni .ua ene,.gia. Fu ,ma .celta, nel bilancio delle fo".e e del tempo 
che eg li giudicava gli rimane"ero; e ,e dapprima tentò di lene,. fede a 
tutti gli impegni che Itentiva d'avere trota se 'lelBO (ed io M di che infa
ti(Jabìle ten,ione egli fOIBe capace pur nel declino delle for.e), poi venne 
lempre più "accogliendo'i nel suo più intimo e per,onate latloro di poeta. 
R nel 1966 appwdo ha vi,Io la luce tma lua raccolla pOlturna di liriehe, 
frutta qual' interamenM inedito degli uUimi anni di ICl!loro. 

A me, per suo desiderio più volte espre88o, restava il compita di 

condurre a compimento l'llpera. A'M,m dinan!!i il val lo maMriale che 
la SU/I ouerva.ione d'retta, la sua capacità di elorta.ione e lo Ilancio 
di 'uUa la ,euola molisana avevano raccolto. A quel maleriale tnvtlro 
ha potuto aggiungere numerosi lesti riuniti in vari Viaggi nel Molile ° 
attraverso più ed".~ ed accurate ricerche di biblioteca; ma il nucleo 
fondament ale Il restato quello che 1010 l'affetto che lo legava alla '''a 
terra, e che legava a lui i luoi conterranei , poteva radunare cost vario 
e copiolo. Quando ho ripercarso i m i lle fogli della eorrispondtnltB che 
egli tenne con t"Ho il Moli'll durante quell'anno inlensiBBimo in cui 

lanci6 l'idea della raccolta dei eanU e III realiUò, anch'io, che pure 
avevo I6guito quel lavoro da vicino, giorno per giorno, ho misurato 
fors e psr la prime' !lolta quanfo avelle conIato tiSU'opera il peso della 
,ua per,onalità, quanto il "miracolo" di cui eg li parlava falle il fruito 
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d~ll'op~ra .ua umaniuima , della .ua "in.i.t~nt~ ~ calda ~ umile .olle· 
citlutone", della "ade~ione convinta dei dirigenti .colaltici", della 
"collabora~ione .ch'eUa e fervida dei maedri" moU. ani, Q~ut :opera 
appartiene dunque a Eugenio Oireu, alla Scuola, al Moli,e. 

Di mio ho meuo l'ordinamilnto e il commento. Lo schilma Chil era 
,tato ,ommariaml!ntil i ndi cato alla fin e dd primo lIolume ha dovuto 
lIubir~ alcwne modifi~a~ioni re'il necellarie da nuovi apporti di mate· 
riale docu mentario o da un più attilnto uame di quello già e,idente, 
["oltre la matilria da ordinare e da itlu,lrare ha pro'pettato probùmi 
flitlf~r, i da quelli sollevati dai testi comprtJ8i nel primo volume: i canti 
di circo,tanea il i componimenti i n ling1ta albane,e e I8rOOCroata, che 
costitu i,cono li, par'te maggiore di questo secondo volume, hatmo in· 
fatti richie,to ,ma nohltlOlil ampiilllza dOtlum lmtaria sia per ciò che con , 
cerne il "umero e la qualità dei testi da p14bblicare, ,ia per cid che ri. 
guarda le informa. ioni da fornire p er illultrarli, Per i canti dellil co· 
lonie ,lavo-moli'ane, ad eumpio, lal non facilil acuuibilità /hi docu-
menti e la p08libilità di aflvalerci dell 'aiuto prelliolO dei profeuori 
Giovanni Matlilr e Milko Mati~totl (che qui nUOtlamente ringraziol hanno 
da un lato richiesto, e dall'altro consentito, la pubblicazione di quanto 
era , tato lin qui 1'(Iccolto in un secolo di r icerch" D'altro Can I? le in
troduzioni ai diversi cap itoli e l . nots ai lIingoti com pcnimenti hanno 
dovuto chiarire occadotli e uli la eu, conoscetua era indillpensabile per 

l'intendimento dei canti ; ild inoltre, per eid chll rig,uarda ,'aspetto 
più Illrettflmente letterario dei componimenti, in geft'ere meno liricaments 
liberi che non quelli del primo volume, alla illudrallione etnografica 
,'è aggiuf1to di necessità QUBlche tentati vo di individuar, le tecniche 
interne e i proclldimef1 ti llti tistici (ccffle, ad eUfflpio, nel ca,o delle ,atirs 
chI! abbiamr> d,I!ncmina lo "toc'lli" e dd le la.,.,ntBd oni funerarie), o di 
cogliere contlltti di culture (come nel caso dd canti alba,t/I,i Il slavi ), 
L, lleBBe appelldiei di i ntsgrall1'oni Il di aggiunte a l primo tlolume, 
cOB!itui,te prin'l ipalmsnle da canti narrativi religioli e profani, hanno 
richi"to un raccordo con la materia già p"bblica la n,Ua prima parte, 

P er tutte qU8Ile ragioni, cui tln aggiunta quella d, lla natura e delle 
capacità di chi quedo lavoro di ordinamento e di comm~nto dov,va 
com piere, ,rano auo luJBmenle inevitabili delle d i fferenu con la prima 
parte dsU'opera, Non mi ,ra cense/ltilo conservare quel tono di memoria 
poetica o quel crittJt'io di seslta di, poema rap.odico CM cod vitla.cemente 
hanno caralt.riuato il lavcro di Eugenio Oirese ; nè le intrcdullioni. 

VIU 

l. noie hanno potuto sempre coftt.n.rli nei limiti di spario ch, avellano 
nel primo volume. Tn ,0,lanlla ho dovuto adotlare d,i criteri , far. dell, 
.ollte '8primere dd giutiilli di (lui ncn potetlo far ri,aUr, ad altri la 
r8lPo~,abilitd _ Ed l appunto pt1'ciò che il secondo volume ,i pubb l~ca 
con il mio nome, ma tutta l'cpera reda sotto il nome di Eugenio O,rel6: 
16 ,'ordinamento e i l commento di quu la ultima parte ,ono mi, i, sua t 
l'idea dell'opera, suo il merito della racoolta deUa parte maggior, de. 
documenti, 'ua infine la ,ollet'itazìone ch. mi ha spinto a compier, il 
lavoro, animandomi ccnl il ricordo costante di quanto ,fili duideratla 

, Iperatla. 
Per una parte, purtroppo, non. mi 6 Itato ancora ponibile mante_ 

n,re l'impegno ch. Eugeotio Cirilse aveva anunto: i limiti di ,pa,io, 
allieme alù note!loli d ifficoltà tecniche' di tra,cMllione e di Itampa, mi 
lIa"1Io imp,dito di dare in l"c~ i te.ti musicali: ,oranno e'" oggetto 
d i unll ulleriore parte dell'op~r~, a m~no che non .i renda pO",bi le 
una 101'0 ampia utilizza.ione in altra pubb licallion, più valta de4icata 

ai canti popolari di tutta l 'Italia, 

ALBERTO H. Clll&SE 



I collaboratori • 

Hanno dettato o raccolto i cand, trascritto le musiche, fornito 
informazioni: 

ad Acquaviva Collecroce: Palmina Cianfagna, Irma Guarino, Rosa Mal'. 
tella, Teresa Papiccio, Mari" Rfocardi, Aldo Vetta, Mariannina Vetta; 

a Bagnoli del Trigno: Anselmo De Blasio, Modestlna l,azazzera; 
a OU8telmauro: pro!. Giuseppe Jovine; 

a F08$alto: Carmine Antonecobis, Barbedns Bagnoli, ConcPttina Bagnoli, 
Emilio Bagnoli, Vincenzella Bagnoli, Teresa Bellucci, Giovanna Ciar_ 
lariollo, Maria Ciarlariello, Mario Ciarlariello, Roeina Ciarlsrlello, An. 
gelo Maria Ci arIetta, Vincenzo Cornacchione, Carmina D'Alessandro, 
Giovanni Festa, rev. Giuseppe Maiorino, Rosa Paseero, Rosina SoUazzo; 

a Montemitro: Luciana Daniele, Filomel1a Ferrara, Clelia Ientilucc!, 
Italo Lalli, Nicola Masoiotta, il1s, Valentil10 Piccoli, Lucia Romagnoli; 

a Montorio nei Frentani: Domenico Fasciano, Francesco Fasciano, Mi
chele Greco; 

a Portocannone: Aurora Critsni, Rachele Di Vincenzo, fratelli DI Vin
cenzo, Di Legge, GIave, Antonio Florio, Pietrantonio Florlo; 

a S. Elia a Pianisi: dott. Franca Massa; 

a S. Fdio8 del Moli8e: Tullia Berenloe Mancini, Giulio Ferrante, Raf
faele Ferrante, ins. Ang .. lo Genova, ins. Maria Genua, Altonsina 
Giorgetti. Giuseppina Glloscia, Pepplna Manzo, Luigi Petta, Amalia Pa
lumbo, Liliana Petti, Giorgetta Rlcardini, Filomena Zara, Giuvina Zara; 

a S. Martino in Pen,ilis: Andrea Bacile, pro!. Michele Cardone, Giu
seppe D'Alessia, Antonio Di Pietro, Antonio FOIlZO, Giuseppe Gennaro, 
Giuseppe Mascltti, Salvatore Mastino, Antonio Palmieri, Michele 
Pari si, Anna Raimondi, Antonio Tanferna, Pasquale Vasile; 

a Ururi: Agostino Coletta, Giovanna De Nicola, Concf'ttina Fiorilll, 
Maria Giave, Luigi Intrevado, Rosaria Jannaooi, Giovannina Pastò, 
Pasquale Savino. 

• Si indicano qui aQlt aDtu i Domi che non DOlDpuvero u~!l'elenco dei COllAborAtorI 
TQlume. Cbiediamo 'tuaA per eventuali involontAria Ina»lIo .. e od om/nloni. 
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Avvertenza. e nota bibliografica 

Per i criteri gener~lI ~e:~~\\o n=~ll~e t::::~::~oz:s ald~ri!i:l::tu;e~e1l8 
note, si ved~ q~anto .glà s à ff' 'ente qui l'elenco di alcuni soritti, non 

Per la blbllOgrafta sal' .su ICI '! rinvio nelle note di questo 
citati nel primo voIUl~e, C.Ul spe~~t d~~az~one di alcune abbreviazioni: secondo' sarà pure utile ripetere n 

~MICARELL[ L" Tradu., pop. d i Agna"" t.8i di laur~:~r~~~:' ~;;:., 19~!~3 . 
AMOROSA B., Riccia ".lla doria ~ nel/~lkIO','~ ;::; di lAur"~ Univo Roma, jll~~.5S. ... 

. N '\I" T di pop d~lIa .nna .. .L.er" , , ., n 
<JA/I"IA , l ,., ra... . l i dello Provi".ie Mn-Idlonol.) vo., c .. , 1mb. CASETTI A. _ IMBR IANI V., ConII popo or 

Torino 1871_71. ,. "H 
' t la .... capraeoU.~o , Napo 1, • 

CONTI O., L~ra "ra papa . . voi Il Canti La"ciaoo, 1896. 
FINAMORE G., TradUtio,,' pop~!al"17b'";"'~~~., 01' . dti MOJi;~ te.i di laurM, Univo 
FORTE C., Contrib. allo Il .. d,o de e l'a • p . , 

"'. 
l'1m. 

". 
Romll., 1\l$1-3R. l'O.!olotie te .1 di lAurea, Univo lloma, 1949-~, 
GAllZIA T., Trodi. , !"'p. d. F '. T.rmoll t o.i di lAurea , Unlv . Rom., 1911-5!. 
GIAN CRISTOFORO 1., L I trod. pap. d~ d" .' popolari moll."""e, in " La NUOVA 

PIU. MELILLO E. - PI1.'TARE1.LI E., D.ll. ra '~'Otl, 

litI. , . , .. Il " Campobauo a .etl. lS!!l. 1I~2 n 
Pro","",a d . ... o ~. , , I MDI •• " tMi di l"urea, Univo Roma, t '. 
T.ALLOT., POt.la_m"''''a.da".a_.t"a~~o.n. I M~!iu te~1 di laurea, Univo Romo

l MO)lTE~OVESI L., La p" •• ;a .p,co- or,ca n~, er;hè troppo tardi r .. perito, n" 
195~.~3. [Di qn""I" l,..-oro no~ fu fdl\m

d
eO

z
l
on;: ~on ",ver ""tuta preDdne Donl.U" 

S"'ll'll'io bihHogrdico più avuti ell",n;. o U.~" d 'n" r""colta dei canti che abbiamo 
~On l' autrIce, alla q:uale va comunque Ii mer' O " 

". pubhlirati attingendo del auo lavoro].. l d,I Moli •• t u i di lsurn, Univo 
P.EIlHOTTA A., Co"t.-Ibuto 011 .. pau,a popo or~ , 

Roma 19~1.3S . 'l . _ 

'.. i ta biblio rafia sia qui consentito I rmvlO a 
Per una pIU comp u Il g 'dionol. l' Gli ~t .. d' d. tradbloni popolari 

CIRESE A. M., Sogfl' ~«lIa eu "ra mer. . ~. De Luea 196/'.> . 
, M , • o···f;lo dorico , ~aflflio di bibhOflraf,a, Roma, , ti. 0" .,..-", . d 

Per notIzie bio-bibliografiche su Eugenio Cires~ 81 ve. a 
, . • euro. di F Ulivi e A. H. C!rue, SelueiA ~ d., Callani,_ CIaESE E., Po.n. "'o "a"., . 

aellA, t966. 
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U li. 

445. 

Cauti pllr Il maggio. 

Magge i~ menute che li sci uri pinte, 
u grane sp iche e cante u cafone; 
Signore mie, tu che guarde e siente, 
mànnece na vota l'a.cqua e bOlle. 

Tè minute maie che li sciure biell e, 
menate acqua ca quisse iè Iluviell a. 
lè minuta maie, chi le vò vedena, 
tutte le massi ere purtassere l'ai ne amene. 
Chi te le diceva ca maie nen meniva, 
menate acqua pure che la tina. 
lè minute maie a la vie de le Cese, 

Monklongo. Come ci infor ma gen tilmente l' in e. Giova nn i Veleno 
lino al 189~ all a mauina del primo maggio nn grnppo di sonatori 
(organetto e zampogna) e ca ntori accompagllavII una fIIncinlla ed 
un uomo in acconciature particolari. La fanciulla indolsava una 
veste bi anca ricamata di fi ori e portava sulla testa un canestro 
cinto d i una corona di fiori e foglie in cui raccoglieva i doni . 
L'uomo portava un a g iacca ri co perta di fiori a campanella, sulle 
8palle due coni a forma di bisaccia con rami frondosi. aulla testa 
un cappello a cono terminante con due corni coperto di fiori e 

foglle. 
Il giro era limitato al paese i davanti alla cbiesa madre il gruppo 

su onava, ball ava e cantava la strofe riferitll; Il sacerdote da~a la 
benedizione. Solo davanti alle d u e cb icse del paeae con degli an· 
naUiatoi s i gettava acqua 8ulla comhiva per augurio di pioggia . 
Pare oh e la ceri moni a si cbia lll allse (ella dei fiori . Da n otar e che 
in luogo dei di stici propri dei canti d i mlll:glo della zona, qui si ha 
una quartina al/ab, che ha pure nn eapore più culto degli altri teeti. 
•• I: ror.ggio è Huulo con i fi.ri .ol o ... li. ,: mò ... ,oc" : n,. n,lati 

F086alto. A quanto ci rhulta, è questa l'un iclI locllmi\ del Molise in 
cui il canto sia ancorlt vivu. Un euonlltore di zlIlllpogna, un can· 
~. 1.1, f; ".n .. lo maggio ~on i fi",i ht lli, Gel1~l e H"'[Un clLe 'l"e~l " il n'I\· .. 1I0. S, ........ 
Ilor., mas"ori; "i."" "Ir"olli. d, Ch 8 l" fitl" , con Lo. conca. 7: Ct,.: non.e di ""nl •• da. 

20 

demme laudate a don Eugenio Ci rese. 
Signora patrona va a lu lardare, 
taglia 'n chiene e guard ate le mane. IO 

Signora patrona fa na cosa lesta, 
ca le cumpagne mi' vuonne passà; 
e passa e ri passerai e, 
bene vengo. maie, bene venga maie. 
È minute maie e canta lu r asciagnuole, !S 

demme laudate a don Beniamine Vagnuole. 
l e minute mais che li sciure pin ii , 

tore ed un uomo coperto da uu cono di erbe e f ronde, sormontato 
da una croco di fiori, cui si dà il nome di Pagliara maie maie, 
oSlIia " pagliai o magg io maggio", compio 11 0 un giro per il paeso al 
mattino del p rimo maggi o. Dalle case e nelle st rade gli epettatori 
gettano acqu a sulla pagliara: e l'invito a farlo è conte11uto nello 
stesllo testo del oallto (vv. 1·2i 5-6); al getto risponde il grido: gra
,~i .l m aie, abbondanza msggio. Terminato il giro del paeee. e giunto 
d I nuovo euU. piaua, il portatore si spoglia dell a pagliara cb!' 
viene depoaih.ta nell'orto del parroco i la c r oce di fiori, cbe UD tem~ 
po veniva coDseg nata a l Barone del paese (cbe pare la pianta sse 
nei campi), ora è oUerta a l Si ndaco. Inizia poi il s'!condo g iro, d i 
a ug u ri più direUi El d i raccolta di oUertei il g iro questa volta Ili 
estende am~b8 a lla campftgna. I vv. 1·6 si riferiscono evidentemente 
alla prima pa rte della cer imonia ; i suceeesivi alla seconda (e dopo 
ogni distico di indirizzo personale si ripetono I vv. 9·14;; in realti. 
tuUe le strofe vengono cantate nell'una e n eli'altra !'aae. 

C'è da oaaarvare qui: che la struttura a diatlcl di seniO compiuto è 
comune a tutti l te@t! reperiti nel Moli se (meno Montelongo); che IO. 
11 0 riconoscibili i t re elementi caratteristici: annu n cio della ven u ta 
del maggio, indirizzo personal I! d i lode (in luogo dell'augu r io di 
abbondanza), rich ieata d i don i ; cbe L' in vito a gettare l'a cq ua è e le· 
mento tipico ed esclusivo del testo di Fossalto. 

Quanto alla metrica, la stru ttura baee sembra euerel'end("cnillabo 
eon rima e solo talora assonanza (solo nei vv. 19-14 ca mbia il ritmo, 
oUoDario più senario doppio, 6 il mot ivo musicale); nel canto l'en
d ecas illabo si d ivide in 5 + 7, se necessario con riduzione di bi eil. 

•. 8: a ..... ,..., I<; ... dat.., dia",o lode. 9 : lardar" ' ·[ardo. IO, 'II chi~nt : in pieno. H. 
.. .. ann. e tt.: vogliono pa~.are. 13: ripnn.rai., ripa"",e r4. I h: rUlcl0llnuol.: u"ig"olo. 
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4,j,G. 

singa landata signora Culurinda. 
Iecche a maie cavaballe pe la Vignola, 
laudate Bingo In cavaliere Bagnoli. 
Mai e và cavaballe pe la Magniruccia, 
sa lu tamme la famiglia Canni tnccia. 
Mai e sta anchi anann e pe le Cell al'elle , 
sa lutamme pure la fa mig lia Ciarl al'ie lle . 
Maie è sc iute sott'a lu Rat tavone, 
pozza campà oent'anne la famiglia di In Bat"ODe. 

Chi te l'ha d itte ca maie n'è menu te, 
ieSC6 da [o re ca sta ben ves tute. 
Chi te l'h a di tte ca maie nen è bille, 
ogni pecura porta )' ainille. 
A maie oàntene li cardilli, 
ièscene a l'O so le re vecchiarilli. 
Maie porta fronne e r ose, 
maie i ft belle tutte le cose. 
Maie ze ne va pe re vuschitti 
lassanne l'i sciuri a li ramaglitti. 
Appriesse a maie vè l'Ascenza, 

.. 

IIIbi Il monos ill abi e premleeion e di Il (n n. 433 e 4409). Sulle caratte
ristiche d ella melodia vedi Diego Cllrpllella, SuHa 11/,u , i ea popolare 
mo lisrma, in La Lu.pa., 1IT, g iu . 1955, pp. 2\ agg), P er n oti1'le più 
particola regg iate e foto d ella cerimonia cf r . La Lupa, eh., pp .. 33 sgg. 
Per la diffusione della pagliara nella zona e per le lIue 1I01Ul gllanze 
col . Verde Giorgio. dell 'al t ra sponda adrlatil' a v. l'11ft. cito el Il . «7. 
y. IS: . i .. " .. : &;11 . • 9 : oot'<>l> .. l/a : ICi .. p~r; V ignola : Dome di con lra da.. ~I: Atugni~ci,,, 
nomI. di e ontrll.d~ . 13 : a".hi""!,,, ,, . , ~. lenJo: Cella ,..l lo : DOC,e di ooolr&d ... 't5: K ... k: 

.. acUo; Raita""" . : nOflle di ~o nl r~ d ... 

Bagnoli d. T. Legato ad un giro di questua d el pr.lmo maggi~ 
analogo al precedente, ma n on più in uso da una trentin a di an~l . 
Pare ebe la comitiva [ou e di due o tre persone soUantoi una 1n· 
dossava il rivestimento di erbe (senza croce terminale), una portava 
v. , : ","UI<!: agne llioo. $: ca l'dil/i: "",.de llini. \/, ""...,II.ìtb : bolIcbel li . IO: .......... gliUi 

. nmett l. 
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ogee tumbre ietta trenta. 
Puozza fa tanta tombra de fasciuli , 
pe quanta prète stanne a Sante PulL 
Puozza fà tanta tombra de grane, 
pe q uanta prète stanne a re oampanare . 
Puozza fA tanta tombra de cicerchie 
pe quante prète stanne a Ter ra Vecchia. 
Pllozza fà tante varéla de viDe, 
pe quanti pili tène na fain e. 
'N chesta casa C(l sta ru vecale, 
che puozza fà nu figlie oardenale. 
'N cbesta casa ce sta ru manira, 
che puozza fà nu figlie cavaliere. 
' N chesta casa ce sta un sonatore 
che puozza fà un fig lie sanatore. 
'N ohasta casa ce sta ru presuUe, 
se nen truve re curtille pigliare tutte. 
Tu patrona mia vattenne a ru nide, 
se nen truve l'uove pigli a la gallina. 
Tu patr ona mia se' tante bille 
sempre se ce purte l' ainilla. 
Ecche maie ben vestute 
tutti r e dicene benvenute. 

u 

,. 

" 

.. 

u o alberello di cilieg io cu i s i appende vano i donati vi. Non c'era il 
getto dell 'aoqua e pare 1I 0n si usassero str umenti mu sicali. Da no
tare che n sl testo compaio no gli auguri di abbondanZil secondo il 
noto sebema (tante misure di ... , quante pietre ecc.), ma non gli 
Indirizzi personali cosÌ fr equenti in veee negli alt ri testi della 'tonai 
da notare lo scherzoso malangurio dei YV. 20-26 indirizzato a ehi 
non facesse doni (cfr. il n. 448) . Dopo ogni distico si ri peteva il 
r itornello Yi~nga mai6 vi /!nga mai,. 

' .. H : O(ILi 1'''Qolo (ne) gen .. trenla. I~: lo,,,bra : lon,oli. U : 1,rl z.. , piet . e. J ~: 

U II .. p"_"" < .... Qp.aile. IU : ~artlo : barili . ~J: ~al~: hG. oale . 23: ... a .. ir. : romoiala. 
t~: ..... "eo ... : cutraporcell i. 

23 



441. 

447. 

Chi te l'ha ditte che maie nn'è vinute, 
f iesce qua fore che lu trova vistute. 
i Maie che ti vène de la Nivèra 

vene a salutà Iu protettore san Michele. 
Maie che ti vène cu l'allegrie 
vene a. salutà la Vergine Marie . 
Maie che ti vène da la Difenze, 
l'uorie ha spicate e lu grane ma cumenze. 
Maie che ti vène da Santa Tuste, 
l'uorie ha spioate e lu grane ma z'aiuste. II 

Maie che ti vène di là da fiume, 
l'uorie ha spicate e lu grane ma zi radune. 
Maie che ti vène di Larine, 
sarutamme li massare antiche. 
Maie ohe ti vène di lA da mare, Il 

salutamme tutti li massare. 
E tu padrona gira pe la casa, 
plia la pizzulella di lu oasce. 
E tu padrona affaccete a Iu nide, 
si nun o'è l'ave daoce la gall ina. 
E tu pndrona pUa Iu presutte, ,. 
si nuo 0'0 ourtelle dAocele tutte. 
Che p ozza fà tante salme de g l'alle 
pe quanta prète staulle a lu campanare. 

Acqua.illa ColucrOlll . La cerimonia del maggio, in uao fino al 1940, 
aveVi I 'lieguenti tratti oanttarlllllci: il riveetimeulo di fron de era 
con ico, aormo ntato da una croce, ma con caratteri antropomorfi 
(rami ripiegati a figuraN) le braccII); gli accompagnalori recavano 
rami verdi oui erano appeai biacottl. splgbe eeo.; aU'luhdo del giro 
I cantori en ttlvavo in cbieu per r ivolgere invocazionl al IInti; II 
cono Inveoe veni va benedetto davallti alla parla della chlell; gli 
spettatori gettavano IIcqua 8ul maioj terminato Il giro di canti Il 

l'. 3 : No",,"": nOtae di lonlradl. 1 : Dif~_: o..re. ••• 110"" di eoel •• da t ... Il n . .. tj 
Il: uorl.: MIO. !!':I: ' 1>1",8: unlll di talWll.'" di <",ploelil. 

«8. 

.48. 

Che pozza fà tanta salme de vine 
pe quanta prète stanne a lu camp3nina. ti 

Sousate amici che Iu oante è poco, 
doverne l cantà a n'altro Iaea. 

ftaceiàteve qua fare che so vestute. 
E maie chi veni di Santa Insta, 
l'uori e è spicate e lu grane ma z'ainsta. 
Èccbele maie viene di la Difenza, 
l'uorie è IlIvicate. lu g l'ane ma cumenza. J 

Ècchete maie ,' iene co l'a llegria, 
venime a salutA la padronlt Luaia. 
Ècchete maie viene con aHette, 
venime a salutà lu patrona Giuseppe. 
La padroDa gira dappertutto, IO 

se nen hai la SAlsiccia, dacc i lu presuHo. 
La padrona gira pe In nido, 
se non trova l'avo dacci la gallina. 
Bella padrona mia, yattinne a la cantilla 

r iveatimento di erbe veniva abbandonato prelllo i ruderi di una 
chleu. Le atrole venivano cantale alternativamente .da due gruppi 
di canturi; non C'Era sampogna, ma orglnatlo e lamburelli. Si no
tano, IIccanto ai motivi abituali, I ea luti ai IInti dei vv. 3·6. Per 
telltl alavi del canto vedi più avanti la lezione dedi cata al pusl 
alno·mollllln! e cfr. À, li. Ch'sse, La pagliara fUI primo maggio 
n l i pa",i dallo-moli'ani in $lov"nl/d E'nogra!, VIII, 1955, pp. 2!)7 agg. 
l.: i: &nd •••• 

S. Ftdìc8 de l MOU'8. Si aegnano qui aolo l tratti ulleoti della cerimonia 
del primo maggio: ' il riveatimento di erbe, senll croce terminale, 
era detto pagUariflllo ed era di foglie di acero blll.nco (che local· 
mente ei chiam a maio)i vi al aggiungevano nidi di uccelli, formag· 
gl, mlZzetti di spighe, primizie; su dì e8eo gli apeUatori 8"ru'na· 
vano acqua dai seccbl esortando: .cappa maie, ca ma ti 'I1 ~ne 

l'acqua; .cappa mai., balla mai., fa nu . cher.e mai".- il " maio" 
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4.49. 

e va a caccià lu vucal di vine. 
E se_ niente nt:m ci vb dà, 
l'altre maie nfln ci pozza arrivà. 

E jecche a majje 
dde le Defènze 
e l'uoreje ia specate 
In grane mo cumenze 
e mo cumenze. 
E chi nen crede a Illajje 
ca sta na terre 
che scisse cqua fare ca vede 
fronne de se iure e jerve. 
E chi nen crede a majje 
ca jtl venute 
che scisse cqua fare ca majje 
o li salute. 
In questa case lu bene 
lu bene ve cr esca 
cumme In pisciarielle 

" 

, 

" 

girava su se ste9so, ballava, fuggiva. Gli strum enti usati erano il 
b"fù (v. n. '33), la Bllupina (v. n . "9), tamburelli; anche donne fa
cevano parte del corteggio e Olln tavano. Il pagliariello veniva bene
detto davanti alla chieSI. 

Nel testo, simile agli litri, Ili nota la preseDu della scherwsa 
maledizione finale che nella zona ba riscontro aula a Bagnoli 
(v, n. 416). Per altre 8sortazioni al " maggio" (rnaio, Ilata maio, lu 
ml!BI! dI! rnaio eta.), e per una ipotesi lui vocabolo cala che In esse 
si incont ra, v. l'ari. oit. a l n. prec. 

All'in izio deve supponi un vena simile al primo del n. "7. 

401.9. Ludto, Non piÙ in ueo, a quanto mi risulta. 11 rivestim en to era co
stituito da "un piccolo pag1iaio di giunchi con erba fresche, adorno 
di fiori, di mandorle, di oillege e fave novelline, eormontato da un 
oluUo di ginestre che vuoi euera il capo e le brs ccla"; il porla~ore 
Y. l ' JtcOM: ecco. i: D"fine~: "lI'ro Si. !oud" lo uve .i eo~Lruiva Il "PI'gUeio". S, I· ...... 
... J. eLc .: l'uno ha gii "pig. lo. 
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dell'acqua fresca. 
Padrona me vattenne 
mbacce a lu nide; 
se n en ce truove l'uove 
pije la galline. 
E quiste majje mije 
vò quattre cose : 
cascecavalle e vine 
presutte e ave. 
Padrona me vattenDe 
a lu mascettare, 
se nen le truove rotte 
pijele sana sana 
o sana sana, 
Che puozze fà tande 
salme de grane (opp. vine) 
pe quanta femmene pìscene 
o la dimane (opP. matine). 
E iecche a majje mije 
magg ior di tutti 
e je padroll di tutti 
o li olmenti. 
Pizze pe pizze se sone 
e se cande, 

" 

" 

.. 
camminava "dondolandosi leggerm.mte in cadenza d i ballo" (G. Pie· 
dlmonte, Notirie. . di Lucito, Campobaaso, 1890, p. 14) . I cantori 
ricevevano offerte, ma donavano a loro volta fr utti primaticci 
(l'ittori. De RuberU!i, Magg;,o ddla DdèJlsa, estro Riv. Mu.icaù ltal .. 
XXVII, 19%0, p. 8, nota). Non c'era getto d'acqua, nè connessione 
con la religione ufflolale (aalvo l'accen no ai vv .• 3-6). 

Il teato riferito tu trascritto e pubblicato da Vittorio De Rubertia 
(o. c.) e qui s i riproduce co n la g rafia (tranne alcuni segni diacri· 
lici) e le divisioni di versi da lui adottate. L'elldecaaillabo di base 
v. "'" ... bacc.!, nel. lO, ",oac.Uor', cnso.tI" per con ' ernre tQrmaglo. 38: li o!m~n
li" IDe Rub.: gli olenll ., 39: pl .. , . te.: angolo per .0.011'010. 
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anca lu oiucoa s \aje 
II llegramende. 
Felippe e Giachame furane 
le prime sciure, 
cchiù appriesse je la cnrona 
o d i Maria. 
E jecche 8 majje mije 
re dde sego m·e 
ti la curone je spersa 
dde la compagnia. 
J aveta oompiatije 
oa lu cande je poche, 
jemma candà ja cqoaje 
cchiù dde no loche. 
E ·mo se ne venghe majje 
e Ddije ce dall e bon'aone. 
Allangu allonga t ranne 
o d 'avellane 
e mille bona sere 
puorte che majje 
a stu zampugnare. 

.. 

" 

.. 

è divenuto lIeUeoario più quinarlo (ripetuto sem pre due volte nel 
canto), con le even~uali sillabe premene (o), e riduzioni dei vv. 
ipermetrl nel Clloto (erI', n. ,U5). Sono da ved ere le interel8anti 08' 
servniooi metriche e musicali (anche eugll strumenti uuti: .eu
pina, bt4fù, nacchere, tamburello) del De Rubertia. 

l temi e i moduli pre, en t l In questo telto lono quelli g ià noti. 
I vv. !l7 Il!g. furOllO Im provvisati per salutare un veeebio zampo
goaro che gli faceva parte d ella oomitivi del maggio. 

T. Il : s. l'iIIpp''. m l.c""'o (di CIII rleor«ll. f~91. il I .... "'io). ~ : dopo l 11. coro" . 
(p ...... u ne fou ... una in c imI. al "",.io"). 19·1\0: " I.cunn. 1.11 . morle d i .. leu"o de Ll a 
"" ... p.!(IlI .... n. lI ob. M : do ... ,te e<)lIIpali .... 103-M : "dobbiamo t."l&nI qui •• 11"" ... " , 
J)e Hub. :.8: dan. : diL 
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450. 

451. 

Ècchflte a majo 
ca mo è menute, 
isce qua ffore 
ch'u truve vestute. 
Bone venga lo majo, 
bone venga lu majo! 
Ècchete u majo CLI li sciu re belle, 
Criste ce v81'da danna Raziell a. 
Bone vellga lu majo, 
bone venga lu majo! 
Ècche\>e u majo di sciure coperte: 
cumm'8cchiammÌntene sti vocoa perte! 

Chi ve l' ha ditte che Maie D'è meDute? 
Scite qua fare che lu vedete vestute. 
E ma ze ne viene Maie 
e dice Iu han anne 
Maie mi' è meDute de la Ue rènze, 

, 

" 

, 

450. Riceia. Il Cesto è tratto da '&')11. 303-4. La IIl mbollzznione cODs llllevl 
"in un grosllo e bel fantoccio vellU to tulto di riori e portante in 
mano I primi frutti deU .. stagione" entr o cu i si collocavI un'. per, 
Ioni cbe lo porta"a, camm in ando e ballindo, dinan zi a aialcunl 
casa d el paese, aooompllgllalo da tamburelli, cbitarre ti cantori. 

La cerim onia però 11011 si svolgeva il l0 ma!j:gio, ma Il prima 
domenica del mele. dotta della fellta del patrono S. VitalI!. Si noti la 
divisione dei vv. 1-' (recllmente traaformabili in quinario più lIet, 
t llnarlo con la solita si llaba iniziale) divena dai egg., Indice fone di 
un diverso motivo musicale degli Indlrisz i personali. J vv. 11-12 fu 
r ono Improvvisati pt-r dileggio di alcuni roreetlerl che deridevano 
la cOltumlnza. 
... s: ff-: fuori. 8: ",.-d." Haudl.. It: OD"" IILlUd .... o .Iupill '1Lleat1 ~u. I.perlL 

451. B o"''/ro. Traggo da tP. Le informazioni unite Il testo dicono che 
la celebrazione d el maggio a BODefro li nolse una sola volta ad 
opera dI una compagn ia proveniente da un Impreoill.to paese vi. 
• . i: U N";" •• : lIome di colllrad ... , . 
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l'uorie spiche e lu r ane cumenze. 
Maie mi' è men ute de Mendbrie 
purtanne nu bon giorne 9 don Leborie. 
Mo oe ne iame fril 8ce fru sce 
e i ame a cate a ze' Frellgische Da Rusee. 
EUbnghete, ellbnghele fronn e de streppone, 
che sème arruate a case de segno re. 
Ellbnghete, ellbng hete fronne de CI'ugnale 
mo ohe sème Sl'ruate a case de massa re. 
Maie mi' è menute ionde ionde 
e cumme li piace Iu penonde. 
Questu Maie v iene zomhe zombe, 

.. 

" 

cino. 11 rlveaU mento di erbe eon fiori e fruni prl maticel era di 
forma conica molto allun gata e aveva In ohna tre rameUi di glne
IItre. Lo atru manto ara 1ft ehitarra battente. 

Il r itornello (n. I-i) ai ri peteva dopo ogni distieo ; si noti la sua 
aomlglianza con quello attcatato (n. 452) peT Larlnu, prolsimo 8 
Bonefro, e per Cnaa.Jenda che con fina eon aw bedue, in una telti
monianza della melA del secolo 800rso; " La plebe di Caucalenda 
serba l'u so di la lutllre col canto i notabili del paese nel primo 
giorn o di maggio. SI forma un cono grande di frontouli rami di 
a lbarl , dell'a llena d i un uomo; si adorna nella aommltl di fiori 
svariati, ch a Ja liaglone può prellentaro, Il di ogni novello trutto. 
Dentro Il cono oosl aoa ttulto prende posto un u omo robusto, che 
deve portarlo In giro per l'abil.alO : a questo s i dA Il n ome di Mag
gio. Accompagnato da un corteo di SDonatori di "t'ialini, chitarre, 
tamburi, e da altro perllone che cantano ahernamante, ai reca prima 
di tutto avanti la porta maggi ore della cb ieaa parroccbiale, e q uiv; 
tutti 8 DOro t r ibutano o lllllggi di lodi e ringruialllenti • .II'Alti .. imo. 
POllcla eomlnclano a g irare per Il paese, fermandoMI Inn anzi la ca se 
dei gentiluomini, del preti , degli ar tl s li (a rt igiani] e maa8a i riccb i : 
e con canto alternato augurano ad el81 buona e fertile annata: Inrlne 
lodi no Il capI) di famiglia con tutti gli individui dell a sleua. Ogni 
ca nto IIn l8M con l'Intercalare: Venga Al aggio, e Dio ci dia buona 
annata". H. M,ulelnl, Calacalanda eatr. da Il Regno delle Due Sicilia 
duer. III ill., Napoli, s. a. (1853 c.) . 
y. 7 : M ... dòric, "onlo,lo D.. Pr. Il, $I"'fIPC"Y' sl .. rpoae. a : ornoat., ..mu li. Ho: 
(o .. d . (alidI: fi tto (d • ...,sl doli. plsnle). Id, paOlO""'" pani "nlo. 
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462. 

e cumme me piace lu penonde. 
Quann e la patrone gira pe la case 
mo me la tolle na pezzR de casce. 
Ne n seghiaie Lande pusserill e, 
che te ne pub segbià lu detill e. 
Ma cale la patl'one a basce la chendine, 
se nen trove lu vecale, piglie lu verile. 
Maie mi' è menu te de stammetine, 
ngol'e u pozze fil. nu va rile de vine. 
E mo ze ne viene Maie 
e dice lu bon'anne . 

Chi ha di tte ca maio n'è menute ? 
Escéte qua flore oa lu vedete vestuto. 
E bone venga maio, 
Jddie ce dà u bon ann e ! 
Puozza fà tanta val' ve e caruse 
pe quanta surge tràscene e èscene pe stu pertuse 
Puozza fA tanta stare d'oie 
pe quanta p r ète stanoe n'u Cigne de Mentorie. 
Puoz1.a fà t an ta some de vine 

.. 

.. 

• 

pe quanta uomine e femmene plscene a matine, I O 

Ell ubnghete ellubnghete, fronne de cruegDale, 
seme l'revate a casa de segnnre e de massare . 
Quistu maio è menule da Previdiente, 

y. ID , -.oD. ........ ' SD.I0!>OCO. IS: 'neon nOli r!@8CO .. f.re 1111 builo dI .. iD.o. 

Larino. Riferito da P. Mln ni (tes ! oi t .) oome ClutO ohe an ool'/I. si 
tramanda in Larino, eebbene non ci aia più aleuna oerimonla del 
maggio. Non sappiamo dunque se la celebrazion e IIVl\l8e oome euo 
simbolo centrale l'albero o la c pa glia ra ' . Già notata la lomlglianu 
d el ritornello oon quelli di Bone fro e Casaca lenda (v. n. 41i1). J vv. 
U erano diretti ad un bllrblare. 
". lO: IO ..... etc.: ba ... e ~.pel1i. CI, pe r qonU ..... ci ent .... 110 • CMotIO ds q~"lo bDCO. 
7, o'" olio. S: CifrN.: DO"'. di loulil'- 13: P ........ di . .. k' Pro .. riduli. 

31 



411S. 

è menut9 vacante e se ne vA senza niente . 
E bene venga maio, 
Iddie oe dà u bon anne! 

Maje, cue~ra Maje la lesseate 'mmocoa maia. 
Ecche maje, recresce la semenza, 
l'uerie oi speioa e le g rane oumenZ8. 
Ouja ha ditte oa Maie nn'è venute 
esca feure ca le vaide vesteute . 
Ouja ha ditte oa Maje une va p' la terra 
esca feure oa voide sciaure e ra jerva. 
Sigoaura patl'aunn, spanne Is mantl'ella 
puezza vedaje sa fi glia regenella. 
Signaura patrauna spienne su maniere 
puozze vedaje 8U figlie cavaliere. 
Signaura patrauna v'a v edaje a ru neide 
se manca l'ueve damme la galle ina. 
Signaura patrauna v'a spintrà la votte 

" 

• 

.. 

463. A 91&0"a. Il tell to fu pubblicato da Glulappe Cramonelle nel Giambat
ti.'a Ba.ile (VII. J88D, n . 6, pp. 37-38). Era in UIO por Il primo 
maggiu, ma non In conn ea, lone con Il cono di frond e. La comitiva 
era InbUI cO lnpol'a di un Cl ntOI'e • vestito di un c,mlciollo blan~o, 
con cin tura di colo r roslo e cappello di pRglla ornato di D.strl. cbe 
luonava u n tamburello. canta ndo I poea "; da un altro cbe poru'''' 
• aollevato in a lto un tronco di albero verde e fiorito con appesi ... 
.. lame, tortelli, dolclunll ti almill.; da un auon8lore dI umburo e 
di altri mun iti dI reci pienti per ac~ogllere le offerte ti particolar
mente Il iellata (mlnntn dI legllml che ad Alnone è ancora In uso 
per il primo maggio). Qualcbe aopravThen'll dcI C08lume ~ .egnalata 
da L. Ami carelli, teal ol~. Ev identi8l!1IlIe le lomlglianse di questo 
lIeto ~ou gli altri gil rlfarhi. Il v. 1 venln eancato dal coro dopo 
ogni dlll tico del cantore. I vv. 20·21 ven ivano cantati nel pasaagglo 
di un. c .. a all'altra; i preoedentl dlnansi aUe porte. 11 mutra 

•. \ : IIt,",wIR ele.:la'._I.ln bocca. IIIe. " C .. jo: Qol 1 : f",re llIOI"I;Nitif:: .-eH. 
Y: Md"l" .ed ... . l~ , .pj .. I~~ .Ic..: .plll .... l ..... u •. 
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Daje 'guarda cuja ta vaasaia 'mmooca. 
Signaura patrauna tueglie ru presutte 
se tieu Dna tiè ourtielle dAmmele tutta. 
SigllllUI'8 patl'8Una acooncia le lesses te 
ca niau havaima je a st'eutra keasa. 
Allonga allonga {"onna de vell eo na 
la veja è looga, e tutta s'ha da feaie. 

" 

" 

de! T. J (.ncora oggi .d Agnone quel t.nto cbe reata d ella eoatu . 
mansa è deUo rn cudranUli.1 è Interpretuo dIII Cremonese come 
der lnloda cuel,.d _ scuotere (che eali però non registra nel euo Voca
bolDrio agnon".) e rloondouo a ori"ini unnltl~be, come fu di moda 
a quel ~empo . 8 poi, iu p l·ovineia. In IlI l1nea nZll di aerio eume da 
pa r te del linguiatl, reata oscuro come il cala dcI n. 468. 

La trucri.lone del a" onl aJottllta dal Cremo nele è III ete818 del 
auo Y()CQbolario; a cfr. la riaarve ri ~hiamate nel voI. l, p. XIIl. 

Per complet8N le notlaie d ocumentarie eul maglio nel Molise l 
opportuno sellnala re cbe 8n~be 8 Cutelmauro era vivo un tempo Il 
coltuma dalla P09li~,.r. a del gatto dell'acqui. Bari ln rlna da ol8er
.are, come gll l'è fauo altrov8, che tllluni moduli di q uelli ~ant l 

per Il mallglo aono VBIIlamente diUual: al confronti no I numerosi 
tasti r innitl Del saggio dI Glu.!Jf'pp8 Cecebla ra, Lineamenti di dram
matica popolare, DI'II voI. dello Iteno A . Il linguaggio della polllia 
pop., Palermo, 19&1 , 2' ed., p. 199 agg., da vedere a ncha pe r le q ue· 
atue di maggIo coma forma d ram matica a&l18111e a Paolo T~~hl , 

Forme d,.ammatiche popOlari, Ed. Ateneo, Roma, 1063 . 
... It , Dio "' ..... i d,i Il bel_ i. Iooc:ca 11, t ino , ho. It : cb. lloi dobbl __ &D4&re • 

qu.aI' .. It •• u ... tO: ....... l/.oa .. o : d i U,U&Q.8. ti : MJa : .18; flO M: I ..... 
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